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riassunto

L’attività fisica in età evolutiva è un elemento es-
senziale. Oggi ci ritroviamo al centro di un vortice 
causato da una crisi,  ormai di portata mondiale, che 
influisce non solo sull’aspetto economico e politico 
delle nazioni, ma sta intaccando anche lo sviluppo 
etico-culturale della popolazione. 
  Un aspetto della vita quotidiana che sta risentendo 
fortemente di questa situazione è proprio l’educazione 
al movimento ad una vita sana ed attiva, vale a dire 
tutto ciò va a ripercuotersi sulla motricità e corporeità 
del fanciullo, in quanto, sia nei contesti scolastici che 
in quelli  extrascolastici, la cultura motorio-sportiva, 
oltre ad essere insufficiente e non adeguatamente pro-
mossa, è ancora confinata ad un ruolo pratico-adde-
strativo, dove quello che conta è il risultato. 
  Attraverso i diversi studi inclusi in questa ricerca 
sistematica si è voluto mettere in luce come l’educa-
zione al movimento, se attuata sin dall’età prescola-
stica, possa condizionare positivamente tutte le sfac-
cettature della personalità di ogni individuo, e come 
corpo e movimento siano utili e necessari per struttu-
rare competenze cognitive, affettive, sociali e morali.
  parole chiave: Età Evolutiva, Pedagogia, Attività 
Fisica, Sviluppo della Personalità, Gioco e Socializza-
zione, Sviluppo Grosso-motorio, Educazione Precoce

resumen
La actividad física en edad de crecimiento es un elemento 
esencial. Hoy nos encontramos en el centro de un huracán 
causado por una crisis internacional que está tocando no 
sólo las economías y los aspectos políticos de las pobla-
ciones, sino también su desarrollo cultural y ético. La edu-
cación física es un campo que está sufriendo este tipo de 
escenario global. 
  Un aspecto de la vida cotidiana que  se está resintiendo 
de modo especial es la educación al movimiento y a una 
vida sana y activa, esto es, todo lo que tiene que ver con la 
motricidad y la corporeidad del niño, debido a que, tanto 
en contextos escolares como en los extraescolares, la cul-
tura motora-deportiva, además de ser insuficiente y tener 
poca promoción, está todavía confinada a un papel de 
adiestramiento y práctico, en el que lo que cuenta, desafor-
tunadamente, es el resultado final. 
  A través de los diversos estudios incluidos en esta revi-
sión sistemática se ha querido evidenciar cómo la educa-
ción al movimiento, si se lleva a cabo desde la educación 
infantil, puede actuar como un factor positivo para con-
struir todas las facetas de la personalidad de cada indivi-
duo, y cómo el cuerpo y el movimiento son útiles y necesa-
rios para estructurar las competencias cognitivas, afectivas, 
sociales y morales. 
  palabras clave: Edad de desarrollo, Pedagogía, Activi-
dad Física, Desarrollo de la Personalidad, Juego y Sociali-
zación, Desarrollo motor, Educación Precoz.
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abstract
Physical activity is an essential element in the growing age. 
Today, we are in the center of an hurricane caused by an in-
ternational crisis that affects not only economics and politics 
of the Nations, but also cultural and ethical development of 
the citizens. The adoption of active and healthy lifestyles is 
particularly affected by this picture and, in turn, it affects the 
motor skills and the physical self-concept of the children in the 
growing age.  Moreover, physical activity and sport – beyond 
to be insufficient in terms of weekly hours – usually are perfor-
med with only one goal in mind: the score. The studies inclu-
ded in the present review highlight that educating toward and 
active lifestyle since early years hood may positively influence 
all the aspects of the personality and help in structuring cogni-
tive, social and ethical competence.
  key words: Growing age, Pedagogy, Physical Activity, 
Personality development, Play and Socialization, Gross-mo-
tor development, Premature Education.

emergenza istituzionale e 
formativa
Nell’attuale periodo di recessione, sulla popolazione 
non ricade solo il peso del deficit economico, che por-
ta con se forti incrementi sulla disoccupazione e del 
malcontento, ma si avverte sempre più anche una vera 
carenza culturale e umana. Fame di valori, di virtù, vo-
glia di riprendersi quei diritti che purtroppo molti dei 
governi stanno trascurando, fanno accrescere l’insod-
disfazione tra i cittadini con inevitabili ripercussioni 
sui propri sistemi politici ed amministrativi. Secondo 
i dati riportati da un’indagine internazionale Piacc-
Ocse (ISFOL, 2013) ed i report del Cedefop (2012) e 
COM (2010) l’Europa si trova a dover fronteggiare un 
forte incremento della dispersione scolastica con più 
del 20% dei giovani intorno ai quindici anni che non 
sono in possesso di un’abilità di base. 
  Questo quadro è fortemente aggravato dal fatto 
che il grado di scolarizzazione, influisce pesantemen-
te sulla carriera formativa e professionale del cittadi-
no che viene identificato come la struttura portante 
su cui poter costruire e sviluppare le conoscenze ac-
quisite nel corso del processo evolutivo e formativo 
(ISFOL, 2013). Focalizzando l’obiettivo nel contesto 
italiano, sicuramente i dati sono tutt’altro che rassi-
curanti: l’Istituto Nazionale di Statistica (Ellerani, 
2013) evidenzia come più di due milioni di giovani tra 
i quindici e i ventinove anni non possiedano né un’oc-
cupazione scolastica, né lavorativa. 
  Questi numeri fanno riflettere su come poter in-
vestire per far ripartire la crescita di una Nazione che 
sembra perdere acqua da tutti i settori. Solo così sarà 

possibile per ogni famiglia, per ogni cittadino, ritro-
vare il vero senso di appartenenza e cittadinanza che, 
purtroppo, negli ultimi anni è andato via via disgre-
gandosi. Molto probabilmente le risposte le dobbiamo 
ricercare proprio nelle Conclusioni del Consiglio Eu-
ropeo del 2009 (Carneiro, 2011), le quali attribuiscono 
all’istruzione e alla formazione un ruolo cruciale per 
riacquistare e rilanciare le innumerevoli e innovative 
sfide, ricerche e trasformazioni che permetteranno al 
giovane di maturare. Come sostenuto fortemente dal 
pensiero filosofico della Nussbaum (2012), la crescita 
economica non può essere considerata l’unico aspetto 
su cui può fondarsi una Nazione o un Continente, è 
sicuramente indispensabile ma ne deve rappresentare 
solamente una parte, perché la vera spinta vitale di una 
popolazione è rappresentata dalla maturazione cogni-
tiva dell’uomo. Sono infatti i singoli individui che con-
tano ed è un dovere per qualunque Continente, Stato, 
Città, Paese, dar loro opportunità e risorse in modo 
tale che possano vivere un’esistenza piena e creativa 
ovvero poter agire e crescere per il bene della comuni-
tà. Accompagnando e valutando scrupolosamente l’in-
tero processo evolutivo del bambino - all’interno della 
famiglia prima, nell’affrontare i nuovi apprendimenti 
e strategie didattiche poi - la maturazione biologica e 
istituzionale assumeranno significato se il bambino e 
futuro adulto migliorerà interiormente la sua perso-
nalità, rendendolo così capace di poter pianificare ef-
ficacemente e coscientemente il proprio futuro. Una 
strategia educativa descritta da molti filosofi tra cui la 
stessa Nussbaum (2002), ma la cui paternità è attribu-
ibile ad Amartya Kumar Sen (1992), riguarda il Capa-
bility Approach (De Vitis, 2013). Questo approccio, che 
può essere applicato non solo in un contesto scolasti-
co, ma può avere anche implicazione nel mondo pro-
fessionale, dà importanza alla persona e precisamente 
alle sue potenzialità, racchiuse nelle capacità che ogni 
soggetto ha sin dalla nascita. Riferendosi al contesto 
scolastico, sarà necessario estrapolare gli aspetti po-
sitivi da ogni studente per far si che la sua crescita 
possa essere indirizzata alla miglior prospettiva futura 
possibile. Inoltre, l’approccio educativo mirato sulle 
capacità fa anche leva su altri elementi, secondo noi 
fondamentali in qualsiasi contesto di apprendimen-
to: la centralità, la motivazione, il coinvolgimento da 
parte di tutti i soggetti, la collaborazione e i feedback 
continui tra i partecipanti, che nel presente contesto 
sono rappresentati da insegnanti ed alunni: sono tutti 
principi vitali per capire in qualsiasi momento lo stato 
fisico e psichico del giovane, intervenendo tempesti-
vamente nel caso si riscontrino problematiche.
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educare attraverso il
movimento trasforma la
personalità del bambino
La grande importanza dell’attività fisica nella società 
attuale è evidenziata dalla presenza di infrastruttu-
re, ambienti, e manifestazioni, incentrati totalmente 
sulla promozione di stili di vita attivi e sullo sviluppo 
motorio. Nonostante questo, per molti anni ed anco-
ra oggi, pur combattendo l’inattività e sapendo quali 
danni porti alla popolazione, purtroppo è prematuro 
parlare di una società mondiale attiva, o per meglio 
dire, pochi sono gli Stati che danno la giusta impor-
tanza e incentivano con regolarità l’educazione moto-
ria nei giovani, attuandola con attività scolastiche ed 
extra-scolastiche come disciplina fondamentale per 
lo sviluppo del bambino. 
  Purtroppo l’Italia non è uno di questi paesi. La di-
mostrazione più calzante ci viene fornita dalla scheda 
informativa n. 311 sull’obesità e il sovrappeso (WHO, 
2013), riscontrando 42 milioni di bambini in condi-
zioni di obesità e sovrappeso, di cui 35 milioni ap-
partenenti a Paesi in via di sviluppo; ciò significa che 
in molti stati si combatte il “doppio impatto”, se da 
una parte nell’estrema periferia si muore di povertà e 
fame, nelle aree più industrializzate succede l’opposto; 
per di più nel mondo un adulto su tre non è suffi-
cientemente attivo. Nel 56% degli stati membri della 
World Health Organization sono in atto politiche per 
contrastare l’inattività fisica; quest’ultimi hanno con-
cordato di ridurre del 10% l’inattività fisica entro il 
2025 (Demofanti, Ministero della Salute, 2014). 
  La situazione Italiana può essere un esempio evi-
dente di come l’educazione fisica sia svalutata e non 
possiamo riversare tutta la colpa solo alle istituzioni, 
dobbiamo essere noi educatori, così come le famiglie, 
ad interrogarci e riflettere su come proponiamo ma 
soprattutto come ci rapportiamo ai nostri ragazzi 
riguardo l’attività motoria; dai dati fornitici dalle ri-
cerche Save The Children (2012), il 73% dei genitori 
dichiarano che i propri figli trascorrono pochissimo 
tempo all’aria aperta, per mancanza di spazi e sicu-
rezza, in più, un bambino su quattro passa almeno 
tre ore al giorno davanti la tv, i videogiochi o al com-
puter; un buon 57% di genitori di bambini obesi o in 
sovrappeso e poco attivi non crede sia necessario che 
i loro bambini incentivino ed aumentino il loro livello 
di attività fisica. 
  La situazione è ancor più aggravata dal fatto che non 
ci sono abbastanza attività ricreative, parchi, struttu-
re, che promuovano il movimento, o se ci sono, le 
ritroviamo con elevatissimi costi di gestione, oppure 

senza il rispetto delle dovute norme di sicurezza, ad-
dirittura a causa dell’incuria dell’uomo, sono inadatte 
a ospitare i cittadini; per non parlare delle condizioni 
all’interno degli istituti. Per la precisione ci riferiamo 
maggiormente alle scuole dell’infanzia e primaria: qui 
la motricità passa totalmente in secondo piano, si fa 
e si inventa di tutto piuttosto che portare i bambini a 
giocare e a muoversi, ogni pretesto è buono: mancan-
za di sicurezza, timore di scontri e incidenti, assenza 
di materiale e attrezzature idonee, numero elevato di 
bambini; insomma ogni scusa è valida per non fare 
attività fisica (Tortella, 2013). 
  Oggi muoversi sembra essere diventato un serio 
problema, e pensare che dovrebbe rappresentare l’a-
zione più naturale dell’uomo, è arrivato il momento 
di dare “una scossa” a questa società che non ne vuol 
sapere di investire sul movimento. Sviluppare la ricer-
ca, utilizzare come mezzo educativo il movimento per 
migliorare lo sviluppo motorio e cognitivo del bambi-
no con benefici non solo fisici ma anche nei processi 
più intimi della persona. L’esercizio fisico promosso 
sin dall’età prescolastica influisce positivamente sui 
nostri organi ed apparati con miglioramenti ed una 
minor incidenza di patologie nei vari sistemi: cardio-
vascolare, endocrinologico, respiratorio, osteoarti-
colare, metabolico, ma soffermarci a questo sarebbe 
limitante, poiché intacca anche la personalità agendo 
sulle strutture corticali superiori modulando i nostri 
comportamenti socio-relazionali, affettivi, emoziona-
li, intellettivi (WHO, 2007; MIUR, 2012). In età evo-
lutiva la corporeità acquista un significato insoppri-
mibile, quell’insieme di elementi concreti ed astratti 
inizia a prendere vita, abbozza una comunicazione, 
infatti è proprio con questo mezzo così speciale che 
il bambino esprime le sue emozioni e i suoi stati d’a-
nimo, intraprende relazioni con gli altri, acquisisce 
conoscenze ed esperienze e lo usa come scudo, una 
sorta di guscio per poter distaccarsi da una realtà che 
a volte sembra fargli paura. 
  Coltivare precocemente il fanciullo ad essere attivo 
costituisce una solida base su cui poter strutturare e 
“mentalizzare” il proprio carattere, in modo tale che 
le probabilità di quel soggetto in età adulta di esse-
re fisicamente e psicologicamente sano saranno più 
elevate rispetto a qualsiasi altro soggetto educato in 
altro modo; ogni tipologia di formazione crea qual-
cosa di permanente nell’individuo che si arricchisce 
di esperienze (Baldacci, 2013) ed è per questo che la 
nostra proposta deriva proprio dal movimento, dall’e-
sercizio, dal giocare medesimo poiché è sostanziale 
nel processo evolutivo del bambino, un vero e pro-
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prio “Farmaco” (ovvero un rimedio) per maturare ed 
accrescere la sua personalità. Rifacendoci al pensiero 
del Professor Thill (1984) il concetto di personalità 
raffigura tutti gli aspetti e comportamenti di una per-
sona, rappresenta noi stessi composta dai nostri istin-
ti primitivi, da quelli ereditati dai nostri genitori ma 
anche da tutto ciò che va a scontrarsi con la realtà che 
ci circonda; essa è dinamica durante tutto l’arco della 
vita, in quanto, l’uomo, per i continui cambiamenti 
nell’evoluzione umana, muta il suo modo di essere per 
adattarsi ed amalgamarsi al contesto in cui vive. 
  Si distingue da ogni soggetto, promuove l’uso di un 
comportamento piuttosto che un altro, è in continua 
interazione con l’ambiente, condiziona e modula i 
rapporti sociali e affettivi, incide profondamente sul 
carattere dell’individuo. Lo sport come il gioco sono 
in stretta connessione con la personalità ed è edu-
candola ad essere attiva e sana che promuoverà una 
maturazione adeguata e solida per farne un cittadino 
ideale.

la didattica da privilegiare
Nel corso degli ultimi anni abbiamo assistito a con-
tinui cambiamenti delle modalità di insegnamento e 
dei percorsi educativi all’interno degli istituti scolasti-
ci, sia per via delle tante Riforme emanate dai Gover-
ni, sia per via dei differenti bisogni che caratterizzano 
le generazioni che si susseguono. 
  La didattica in questo momento deve essere inte-
grata, duttile e versatile e adattarsi alle circostanze 
educative, cioè deve: 
  i) privilegiare i contenuti scientifico-culturali (i 
quali dovranno essere i più attuali possibili, con ri-
scontri sul piano della scienza e dell’innovazione, ma 
allo stesso tempo sappiano fornire una solida base su 
cui implementare le nuove esperienze); 
  ii) saper organizzare e strutturare temporalmente 
le procedure di apprendimento innalzando così le co-
noscenze motorie, intellettive, sociali e linguistiche di 
ogni allievo; 
  iii) porre un’attenzione scrupolosa al soggetto che 
apprende, considerato col suo bagaglio di emotività e 
cultura (Casolo, 2011). 
  Dare la possibilità ad ognuno di ordinare ed inte-
riorizzare, con giusti tempi ed accorgimenti, il pro-
prio modo di essere, in modo tale che la scoperta de-
gli oggetti e delle relazioni non venga vissuta come 
un trauma, bensì stimoli per poter coltivare la propria 
personalità ed essere autonomo. Il bambino nasce 
con l’impulso di affrontare e conquistare l’ambiente 
ed è grazie ai genitori e all’istruzione che perfeziona e 

modella la sua persona. Nel periodo infantile il bam-
bino eleva i suoi livelli di competenza, ma questo sarà 
possibile solamente se la scuola gli consentirà di met-
tere in gioco le sue potenzialità; l’intervento dovrà in-
staurarsi sin dagli asili nido, in quanto rappresentano 
il primo luogo lontano dall’ambiente familiare in cui 
l’azione educativa sarà rivolta interamente al sostegno 
e alla crescita integrale del fanciullo (Coco, 2013, b; 
Tortella, 2013). Elaborando strumenti innovativi e 
programmi motorio-sistematici, potremmo interve-
nire sui diversi aspetti della personalità: incentivan-
do la costruzione e la qualità delle relazioni sociali; 
promuovendo la creatività; acquisendo molteplici 
abilità (motorie, manuali, visuali, spaziali, temporali, 
cognitive, intellettive...); innalzando il livello di atti-
vità fisica e al contempo diminuendo l’incidenza di 
moltissime patologie e turbe fisico-psicologiche sia in 
infanzia che in età adulta. Due metodiche insostitui-
bili per promuovere le più svariate attività, soprattutto 
con i bambini, sono i giochi e le regole. Ripensando 
alla riflessione di Le Boulch (2009), è pur vero che 
la classe rappresenta un ambito in cui si gioca, ma 
rispettando le direttive che il gioco stesso emana e 
questo acquisisce un ruolo cruciale per poter iniziare 
una corretta educazione del bambino che apprende 
divertendosi. A causa del boom di vendite di giochi 
virtuali e consolle, l’essenzialità del gioco sembra aver 
perso un po’ del suo fascino primitivo, quello che un 
tempo permetteva a bambini ed adulti di ritrovarsi 
per stare e giocare insieme. Oggi, quando si parla di 
questo importantissimo strumento educativo, esso 
appare sminuito o addirittura come se fosse sempli-
ce e inutile giocare, mentre uno dei veri problemi su 
cui è necessario intervenire è proprio il saperlo fare, e 
molti bambini hanno perso questa capacità. Il gioco, 
come il movimento, fanno parte del nostro corredo 
genetico: sin dal grembo materno, così pure per tutta 
la fase di crescita, mediante questi due valori il sog-
getto accresce e struttura la propria soggettività. L’at-
tività ludica non deve esaurirsi nella quotidianità del 
bambino che si perfeziona e non può non far parte 
dell’adulto, dal momento che il gioco, con le sue re-
gole, e la motricità influiscono su numerose capacità: 
  i) cognitiva (incentivando lo sviluppo della me-
moria, della capacità di mantenere l’attenzione e la 
concentrazione, e acquisendo la possibilità di dare un 
significato alle cose e alle situazioni); 
  ii) emotivo-affettiva (con le attività ricreative il 
bambino mette in gioco emozioni e sentimenti, com-
battendo le innumerevoli difficoltà della vita reale, 
alleviando i suoi timori, agevolando il linguaggio e 
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facilitando l’assimilazione delle esperienze); 
  iii) relazionale (struttura e promuove le relazioni 
con i coetanei e gli adulti: aspetto vitale poiché il bam-
bino ha modo di sperimentare e realizzare concreta-
mente nuove soluzioni motorie confrontandosi, com-
prendendo e valutando anche il parere degli altri);
  iv) morale (il fanciullo si avvicina alle regole della 
convivialità del vivere civile e viene responsabilizzato 
intaccando la sua autostima con benefici solidi e vali-
di, fondamentali per la costruzione del suo carattere), 
(Casolo, 2011; Coco, 2013, a). 
  In ultimo, ma non per questo meno importante, 
con i giochi il bimbo migliora le capacità funzionali 
degli organi interni, riattiva gran parte della muscola-
tura e delle articolazioni, amplia e rafforza gli schemi 
motori di base. Giocare, dare espressività al proprio 
corpo, saperlo gestire, padroneggiare se stessi, sono 
solo una piccola parte degli obiettivi che la didattica 
deve prefiggersi: solo in questo modo un insegnan-
te, un educatore, il genitore stesso, potranno sentirsi 
realmente appagati nel fornire la miglior educazione 
possibile al proprio figlio.

revisione della letteratura
Il numero e la validità delle ricerche sulla motricità 
nei prescolari e all’interno dei contesti scolastici stan-
no fortunatamente aumentando negli ultimi anni. 
Tuttavia, come sottolineato in precedenza, ad oggi si 
riscontrano gravi problematiche istituzionali in me-
rito, principalmente perché, da un lato il forte deficit 
economico non permette un adeguato sviluppo e am-
pliamento delle risorse educative e delle strutture di-
dattiche, dall’altro l’evoluzione della società terrestre è 
direzionata alle tecnologie e all’inattività, con un ine-
vitabile distaccamento sempre più marcato dall’azione 
più naturale dell’uomo: il movimento. 
  Su questa riflessione nasce l’idea di questo articolo: 
poter utilizzare l’attività fisica come un ‘farmaco’, ma 
non come un medicinale qualunque, piuttosto una 
sorta di rimedio che possa agire in profondità, all’in-
terno di noi stessi, per combattere la pigrizia, l’ipoci-
nesia e far si che i bambini possano riappropriarsi di 
un elemento essenziale per la loro crescita. La meto-
dologia di ricerca ha utilizzato sorgenti primarie e se-
condarie, spaziando dall’area della Pedagogia all’Edu-
cazione fino alla Psicologia e Sociologia sportiva. La 
ricerca degli articoli si è protratta per diversi mesi e ha 
portato all’identificazione iniziale di oltre 100 studi. 
  La ricerca è stata effettuata interrogando le più 
comuni banche dati (Pub Med, Sport Discus, Google 
Scholar, ecc.) dalle quali sono scaturiti articoli deri-

vanti da riviste indicizzate di differente ambito (come 
ad esempio: Journal of Early Childhood Research, 
International Journal of Behavioral Nutrition and 
Physical Activity, Early Childhood Research Quarterly, 
Experimental Brain Research, Advances in Physical 
Education, Journal of School Health, Infant and Child 
Development, Educational and Child Psychology, Edu-
cation Physical Training Sport, Journal of Human Sport 
& Exercise, American Journal of Educational Research, 
ecc. Gli oltre 100 articoli sono stati attentamente valu-
tati ed accuratamente analizzati al fine di selezionare 
quelli potenzialmente rilevanti che sono risultati 35.
  Di seguito sono elencati i criteri e le modalità uti-
lizzate per la scelta dei protocolli:
  • Risultati esclusivamente socio-psicopedagogici e 
motori (sono stati esclusi gli articoli con finalità clini-
che o terapeutiche);
  • Età dei soggetti inferiore a 18 anni;
  • Esclusi se l’applicazione del progetto o i risultati 
erano insoddisfacenti;
  • Esclusi se includevano gruppi target specifici (di-
sabili, ecc);
  • Anno di pubblicazione dell’articolo dopo il 2000.
  Dei 35 studi selezionati, 20 sono stati inclusi in 
questa ricerca (vedi Tabella 1), poiché rientravano nei 
canoni sopra descritti; nella maggioranza l’intervallo 
di tempo dell’osservazione è longitudinale, perciò i 
soggetti che si sono sottoposti alle ricerche sono stati 
monitorati per un periodo di tempo ben definito ac-
quisendo costantemente i relativi dati e risultati. La 
tipologia di articoli più rappresentativa, è composta 
dagli studi randomizzati e controllati (RCT), nei quali 
i partecipanti vengono assegnati in modo randomiz-
zato ad un gruppo con trattamento sperimentale o ad 
un altro gruppo di controllo. E’ presente anche la re-
visione sistematica, che si rifà allo stesso modello su 
cui si basa questo elaborato, un approccio alla sintesi 
delle conoscenze consistente nella valutazione critica 
comparata della letteratura disponibile su un deter-
minato argomento. 
  L’età dei soggetti protagonisti della presente revi-
sione spazia principalmente dai 2 ai 12 anni, anche se, 
in alcune ricerche i soggetti avevano un’età maggiore, 
poiché gli studi sono stati implementati all’interno di 
college o scuole secondarie; così come il genere e il 
numero preciso dei partecipanti non sempre è stato 
possibile riportarlo con esattezza, a causa della vastità 
delle persone analizzate o per essere stati proposti in 
contesti più difficili e disagiati. 
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Rif.

Bar-Haim Y., 
2006

Son S.H., 
2006

Ljaiya B.S., 
2007

Palermo F., 
2007 

Timmons 
B.W., 2007

Trost S.G., 
2007

Barta O., 2007

Tucker P., 
2008

Siraj-
Blatchford I., 
2009

Roth K., 2010

Tipo di Studio

Studio controllato 
randomizzato, 
RCT

Studio longitudi-
nale

Indagine

RCT

Serie di studi 
longitudinali

Serie di studi 
longitudinali

RCT

Ricerca sistema-
tica

Qualitativo, longi-
tudinale

RCT

Partecipanti

53 femmine, 35 
maschi

12.500 (50% 
maschi e 50% 
femmine)

> 1000 (ma-
schi e femmi-
ne)

95 (52% 
maschi, 48% 
femmine)

Non riportati

> 12.000 
(maschi e 
femmine)

53 femmine, 35 
maschi

5080 fem-
mine, 5236 
maschi

> 3.000 (ma-
schi e femmi-
ne)

709 (50% 
maschi e 50% 
femmine)

Età

5-6 anni

5-6 anni

5 anni

3-5 anni

2-5 anni

6-10 anni

5-6 anni

2-10 anni

3-10 anni

4-5 anni

Nazionalità

Israele

USA

Nigeria

USA

Canada

USA

Israele

USA, Scozia, 
Finlandia, 
Australia, 
Cile, Estonia, 
Belgio

UK

Germania

Descrizione

Variazioni individuali nelle abilità 
motorie e differenziazioni nella parte-
cipazione sociale e nel comportamento 
di gioco.

Prove empiriche sulla relazione tra le 
capacità motorie all’inizio della scuola 
materna e i risultati nella lettura e nella 
matematica al termine del primo anno.

Descrive i valori istruttivi del gioco, le 
canzoni, le rime nei bambini di scuola 
materna per lo sviluppo del linguaggio 
e della socialità.

L’importanza della relazione tra l’inse-
gnante e il bambino sulla preparazione 
e l’approccio alla scuola materna; inse-
gnante mediatore del comportamento.

La natura dell’attività fisica correlata 
al benessere e allo sviluppo cognitivo, 
emozionale, sociale nei primi anni.

Bambini fisicamente attivi trovano 
benefici anche nei risultati scolastici. 
Le scuole possono offrire insegnamenti 
sullo sviluppo della comprensione e 
migliorare la loro salute.

Relazioni tra motricità di base nella 
scuola materna e l’adattamento scola-
stico, sociale ed emotivo nella transi-
zione verso le classi superiori.

Proposte di programmi per promuo-
vere l’attività fisica all’interno delle 
scuole.

Applicare la pedagogia e il gioco per 
supportare l’insegnamento.

Innalzare le capacità motorie e le ore di 
attività fisica riducendo i rischi sanitari 
e contrastando l’utilizzo dei dispositivi 
elettronici.
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Rif.

González 
M.C., 2010

Lopes V.P., 
2011

Valentini M., 
2012

Lemos A.G., 
2012

Le Gear M., 
2012

Wedderkopp 
N., 2012

Chang Y.K., 
2013

Rokicka-He-
bel M., 2014

Whynacht J., 
2014

Ilyasova A., 
2014

Tipo di Studio

RCT

RCT

RCT

RCT

RCT

RCT

RCT

RCT

RCT

RCT

Partecipanti

24 (maschi e 
femmine)

142 femmine, 
143 maschi

70 (maschi e 
femmine)

21 femmine, 
29 maschi

267 (52% 
maschi, 48% 
femmine)

> 600 (maschi 
e femmine)

13 femmine, 15 
maschi

286 (maschi e 
femmine)

80 (maschi e 
femmine)

102 (maschi)

Età

9-12 anni

6-10 anni

6-7 anni

5-6 anni

5-6 anni

5-10 anni

6-8 anni

5-6 anni

3-6 anni

8-9 anni

Nazionalità

Spagna

Portogallo

Italia

Brasile

Canada

Danimarca

Taipei

Polonia

Canada

Kazakistan

Descrizione

L’applicazione di un programma d’in-
tervento sportivo e sociale per mi-
gliorare le lezioni d’educazione fisica, 
riducendo inoltre i comportamenti 
aggressivi dei bambini.

La coordinazione motoria fonda-
mentale per lo sviluppo motorio del 
bambino.

Evidenziare il valore sociale dell’attività 
motoria, fattore spesso non conside-
rato nella pianificazione della scuola 
italiana.

Comparare lo sviluppo grosso-motorio 
dei bambini impegnati in attività fisica 
con un altro gruppo impegnati in atti-
vità ricreative.

L’efficienza delle capacità motorie e 
la percezione delle competenze nei 
bambini durante il loro primo anno di 
scuola materna.

Creazione di programmi strutturati 
con attività per limitare problemi di 
sviluppo nei bambini ed il sovrappeso.

Valutazioni ed analisi sul compor-
tamento neurologico e coordinativo 
attraverso varie prove esecutive.

Sedute di ginnastica correttiva nelle 
ore di attività fisica per diminuire le 
problematiche posturali.

Valutazione delle abilità grosso-moto-
rie, locomotorie ed oggettive. Impor-
tanza alla preparazione degli insegnan-
ti che operano all’interno delle scuole 
dell’infanzia.

Puntare allo sviluppo morale, spirituale 
e fisico della popolazione investendo 
sull’instaurazione di programmi moto-
ri all’interno dei contesti scolastici.

Tabella 1. (p. 125-126) Elenco dei 20 studi inclusi nella presente revisione • Fonte: Elaborazione propria
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tà motoria dei bambini. Inoltre, la stessa attività ha 
avuto anche un forte impatto sul sistema neuromo-
torio. Dai risultati dello studio di Lopes, Rodrigues, 
Maia e Malina (2011), si evince come la coordinazione 
motoria, misurata attraverso gli elementi del test di 
coordinazione corporea di Schilling, sia un aspetto 
significativo dell’attività fisica nei bambini dai 6 ai 10 
anni (Schilling, 1974). Coloro che avevano un livel-
lo di coordinazione motoria elevato a 6 anni hanno 
mostrato minori cambiamenti rispetto ai bambini che 
in partenza avevano un livello di coordinazione più 
basso; inoltre si è riscontrato come l’influenza della 
coordinazione motoria sull’attività fisica si amplifichi 
nel tempo. È possibile che possedere delle compe-
tenze motorie limitate già in infanzia porti a vivere 
esperienze sgradevoli o insoddisfacenti nelle attività 
ricreative, mentre una buona strutturazione delle ca-
pacità coordinative promuova ed incentivi esperien-
ze più gratificanti nelle attività motorie. Impegnarsi 
nell’esercizio fisico stimola il sistema neuromotorio 
del bambino e gli permette di acquisire esperienze 
che possono essere applicate direttamente a situazioni 
sempre nuove. I bambini, soprattutto in età presco-
lare, tendono ad avere percezioni dilatate delle loro 
competenze motorie in quanto non possiedono le 
abilità cognitive per poter distinguere la competen-
za stessa dall’impegno effettivo per metterla in atto 
o portarla a termine. Queste percezioni accentuate 
sono implicitamente preziose perché rappresentano 
la finestra di opportunità dove i bambini possono ac-
quisire e migliorare le abilità motorie. Qualsiasi atto 
coordinativo o movimento finalizzato alla risoluzione 
di un compito, non solo in ambito motorio, è carat-
terizzato da un articolato complesso di gestualità, le 
quali mettono in stretta connessione numerose parti 
del corpo con movimenti diretti ad una finalità ben 
precisa (Newell, 1985; Egan, Verheul, Sovelsbergh, 
2007). Gli adattamenti sul piano anatomico e com-
portamentale indotti dall’esercizio coordinativo, con 
il passare del tempo agiscono sulle capacità neuro-
motorie fornendo molteplici vantaggi, sia dal punto 
di vista periferico (migliorando e velocizzando lo sti-
molo che parte dalla nostra corteccia fino a proiettar-
si, trasformandosi in energia meccanica, nelle unità 
contrattili della fibra muscolare), sia a livello centrale 
(stabilizzando la complessa rete neuronale). Tutto ciò 
è basilare per ampliare ed ottimizzare le prestazioni 
cognitive intaccando positivamente la performance 
motoria e comportamentale del bambino (Planinsec, 
2002). I vantaggi derivano dall’attivazione di fonda-
mentali organi che compongono il sistema nervoso 

La tabella proposta nelle pagine 125-126 ordina gli 
studi in maniera cronologica in base all’anno di pub-
blicazione, in più vengono riportati gli autori, la ti-
pologia di studio, lo stato dei partecipanti, il numero, 
l’età dei soggetti ed infine una breve descrizione del 
progetto. L’elemento che li caratterizza per rappresen-
tare poi il cuore di questa ricerca è il fatto che ognuno 
di essi ha proposto svariati programmi all’interno dei 
contesti scolastici, spaziando dalle scuole dell’infanzia 
fino alle secondarie di primo grado, con l’obiettivo di 
promuovere ed incentivare la motricità, sia sotto for-
ma di gioco sia con esercitazioni ben strutturate, ri-
portando gli aspetti positivi sui bambini con riscontri 
che spaziavano dai miglioramenti fisico-coordinativi, 
fino ad intaccare le altre aree del soggetto, con age-
volazioni ed incrementi sulle funzioni neuromotorie, 
relazionali, linguistiche, morali e intellettive. 

analisi degli studi
Si è deciso di suddividere i protocolli in tre classifica-
zioni in base alle finalità riscontrate dai loro contenuti. 
La suddivisione nasce dall’analisi dettagliata delle mo-
dalità di valutazione e acquisizione dei risultati, e dei 
contenuti delle discussioni e considerazioni degli au-
tori dei 20 protocolli inclusi nella presente revisione. 
  Tale analisi ci ha permesso di estrapolare e deline-
are tre principali aree di sviluppo ed acquisizione di 
altrettante specifiche competenze: area delle compe-
tenze grosso-motorie, coordinative e di controllo mo-
torio; area della socializzazione mediata dall’attività 
fisica; area delle competenze linguistico-comunicati-
ve. Ci viene spontaneo riflettere sul fatto che, con tut-
ta probabilità, queste tre classificazioni di conseguen-
za rappresentino le principali e colpevoli mancanze di 
cui si macchia l’offerta formativa attuale, globalmente 
e genericamente considerata, in questo contesto. 
  Nei paragrafi seguenti andremo ad analizzare le tre 
classificazioni, valutando i risultati che sono stati ac-
quisiti dalle ricerche e le discussioni degli autori che 
hanno partecipato ai progetti inclusi nella presente 
revisione.

classificazione i – l’attività fisica a scuola 
combatte l’inattività e innalza e sviluppa le 
competenze grosso-motorie, coordinative e di 
controllo motorio
Undici degli studi presi in esame (vedi Tabella 2), tra-
mite test ed esercitazioni, hanno sviluppato program-
mi motori che hanno influito sostanzialmente sulle 
ore scolastiche quotidiane e settimanali di educazio-
ne fisica innalzando di conseguenza i livelli di attivi-
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centrale come il cervelletto, coinvolto nelle funzioni 
di apprendimento, controllo motorio, attenzione, se-
gnalazione e modificazione di errori durante l’esecu-
zione dei movimenti che, attraverso la connessione 
con il sistema limbico, partecipa ai processi di me-
morizzazione a lungo termine; e i gangli della base, 
implicati nella motricità volontaria associati a loro 
volta al controllo motorio volontario, all’integrazione 
motoria, alla flessibilità. Inoltre, i vantaggi derivano 
anche dalle tipologie ed esercitazioni allenanti adot-
tate durante i progetti, poiché in base alla metodica 
di lavoro proposta, queste possono avere differenti 
azioni sul sistema nervoso così come sugli altri orga-
ni ed apparati (Budde, Voelcker-Rehage, Pietrabik-
kendziorra, Ribeiro, Tidow 2008). 
  Il complesso sistema di moduli cognitivi che re-
golano i processi di pianificazione, controllo e coor-
dinazione dei movimenti sono controllati dalla cor-
teccia prefrontale, in più, grazie all’esercizio fisico, 
l’organizzazione sequenziale delle azioni, la capacità 
di concentrarsi solo sulle informazioni rilevanti, e 
l’attivazione di strategie adeguate o meno in base alla 
tipologia del contesto in cui ci troviamo, sono sot-
toposte a molteplici stimoli (Tomporowski, Davis, 
Miller, Naglieri, 2008). Le recenti ricerche effettuate 
studiando le risonanze magnetiche effettuate alla cor-
teccia cerebrale hanno dimostrato come l’esercizio fi-
sico promosso sin dalla prima infanzia e mantenuto 
per tutto il processo vitale della persona migliori sia 
gli aspetti progettuali della funzione esecutiva, sia l’at-
tivazione delle altre aree della corteccia prefrontale, 
fondamentali per la corretta strutturazione della per-
sonalità del bambino (Davis et. al., 2011). 
  Un ulteriore riscontro positivo ci viene fornito dal 
protocollo promosso nelle scuole primarie di Taipei 
(Chang, Tsai, Chen, Hung, 2013) dove i diversi gruppi 
presi in esame sono stati sottoposti a differenti moda-
lità di lavoro eseguendo determinati esercizi coordi-
nativi di varie intensità, e valutati con il test di Eriksen 
(1974), un metodo efficace per indagare le capacità di 
velocità di risposta e di reazione a degli stimoli visivi. 
L’associazione tra questo test e le prove coordinative 
hanno permesso di evidenziare come l’esercizio pos-
sa incidere positivamente sulle funzionalità esecutive 
abbassando i tempi di reazione ad uno stimolo senza 
intaccare però la qualità delle risposte. Oltre la coor-
dinazione, anche l’esercizio aerobico apporta benefici 
sulle molteplici funzioni esecutive. Dagli studi svolti 
da Weinstein e colleghi (2012) si riscontra come un’ef-
ficiente capacità aerobica sia correlata con aumenti 
di materia grigia in molteplici regioni della corteccia 

intaccando le funzioni correlate alla mediazione tra il 
promuovere attività e la sua inibizione; cambiamenti 
indotti dall’esercizio fisico nella corteccia prefrontale 
svolgono un ruolo cruciale nell’influenzare la funzio-
ne esecutiva, dimostrando come l’attività fisica pro-
posta in varie modalità possa essere uno stimolo ef-
ficace per la maturazione della corteccia prefrontale 
nei bambini. La corteccia centrale coinvolge i sistemi 
motori e sensoriali maturando prima, seguita dalle 
cortecce parietali relative all’attenzione e allo spazio; e 
in ultimo le cortecce prefrontali, associate alla matu-
razione della cognizione (Sowell et. al., 2004; Giedd, 
2004; Gogtay et. al., 2004). 
  Vale la pena notare che lo sviluppo dell’elaborazio-
ne è dipendente in parte dall’ambiente in cui vive il 
soggetto, e in parte dalle esperienze individuali che 
quest’ultimo ha vissuto, e pertanto è continuamente 
suscettibile a cambiamenti in base allo stile di vita che 
assume la persona (Best, Miller, 2010). 
  Esaminando i risultati degli altri protocolli inclusi 
in questa prima classificazione: il PAKT in Germania 
(Roth et. al., 2010); quelli della British Columbia (Le 
Gear et. al., 2012); l’Active Start Program (Whynacht, 
2014); la ricerca sistematica della Tucker (2008); il 
progetto Scan proposto nell’articolo di Timmons, 
Naylor, Pfeiffer (2007); lo Svendborg Project in Dani-
marca (Wedderkopp et. al., 2012); l’attività promossa 
in una scuola pubblica di San Paolo (Lemos, Avigo, 
Barela, 2012), si evince come il movimento sia un ele-
mento fondamentale per la riduzione dell’obesità e il 
sovrappeso a livello infantile, patologie sempre più 
incidenti e frequenti nel panorama mondiale. Que-
sto aspetto è strettamente correlato al basso livello di 
attività fisica; infatti, emerge prepotentemente come 
la maggioranza dei soggetti che hanno partecipato ai 
progetti non rispettano le linee guida Canadesi, Ame-
ricane, ed Europee sull’attività fisica proposte all’in-
terno dei loro lavori. 
  Questo aspetto sottolinea il grave deficit motorio 
cui i bambini sono sottoposti in un periodo d’oro 
della motricità rappresentato dall’età evolutiva; fe-
nomeno che crea gravi scompensi e problematiche 
nello sviluppo psico-motorio e comportamentale dei 
bambini. In questa classificazione ci sono altri aspetti 
che vogliamo sottolineare prendendo spunto da altri 
due protocolli, la ginnastica correttiva nelle scuole di 
Danzica (Rokicka-Hebel, 2014) e l’educazione fisica 
nelle scuole di Almaty in Kazakistan (Ilyasova, Erzha-
nov, 2014). Questi due Paesi emergenti dell’est Euro-
pa, nonostante le moltissime problematiche presenti 
tutt’ora nelle periferie a causa delle loro vicende con il 
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regime Russo, stanno attuando, partendo proprio dai 
contesti scolastici, molte strategie educative utilizzan-
do proprio l’attività fisica per inculcare all’interno del-
le loro società una mentalità sana ed attiva. In aggiun-
ta, oltre che educare i bambini ad essere fisicamente e 
cognitivamente competenti aumentando ed incenti-
vando le ore di educazione fisica, i progetti si occupa-
no anche dell’aspetto posturale dei bambini. E’ infatti 
ormai noto come, soprattutto nel periodo infantile, 
la percentuale di posture scorrette sia molto elevata, 
con il numero di paramorfismi e dismorfismi che è 
in costante crescita. Lezioni che associano il gioco, la 
ginnastica correttiva e l’apprendimento di una buona 
coscienza corporea sono indispensabili per limitare e 
trattare queste patologie. Investire ora sull’attività dei 
giovani permetterà in futuro di poter limitare le spese 
per le cure sanitarie incidendo positivamente sul red-
dito familiare e statale. Infine, l’analisi di questo rag-
gruppamento di studi ha fatto emergere un’ulteriore 
grave problematica, che in molte situazioni è una del-
le cause del basso livello di attività fisica dei bambini: 
la preparazione dei docenti non sempre adeguata.

classificazione ii – l’attività fisica 
strutturata, associata al gioco libero e 
cooperativo, promuove il miglioramento e 
l’arricchimento della socializzazione
La socializzazione è un processo evolutivo in cui un 
soggetto immagazzina e sviluppa valori, credenze, il 
modo di vivere di una comunità, ripercuotendosi non 
solo su quest’aspetto ma intaccando la sfera morale 
ed intellettiva. Attraverso le relazioni con il nucleo 
familiare prima, e con i coetanei e gli adulti poi, il 
bambino modella e struttura la sua dote di cittadino 
giuridico. Un’assenza di reciproci rapporti comunica-
tivi durante l’infanzia possono erompere in differenti 
difficoltà emotive e di sviluppo psicologico: turbe del 
comportamento, asocialità, condotte aggressive, de-
pressione, scarsa autostima. Gli studi presenti nella 
Classificazione II, inseriti nella tabella 3, danno im-
portanza all’ampliamento delle relazioni sociali grazie 
alla promozione di attività ricreative. Partendo dall’a-
nalisi dei risultati dello studio Israeliano di Bar-Haim 
e Bart (2006), una buona organizzazione di esperien-
ze motorio-sensoriali derivanti dall’ambiente esterno 
e dalle sensazioni corporee interne associato ad una 

Tabella 2. Studi inclusi nella Classificazione I • Fonte: Elaborazione propria

Rif.

Timmons B.W., 2007 

Tucker P., 2008

Roth K., 2010

Lopes V.P., 2011 

Lemos A.G., 2012

Le Gear M., 2012

Wedderkopp N., 2012

Chang Y.K., 2013

Rokicka-Hebel M., 2014

Whynacht J., 2014

Ilyasova A., 2014

Partecipanti

Non riportati

5080 femmine, 5236 maschi

709 (50%maschi, 50% femmine)

142 femmine, 143 maschi

21 femmine, 29 maschi

267 (52% maschi, 48% femmine)

> 600 (maschi e femmine)

13 femmine, 15 maschi

286 (maschi e femmine)

80 (maschi e femmine)

102 (maschi)

Età

2-5 anni

2-10 anni

4-5 anni

6-10 anni

5-6 anni

5-6 anni

5-10 anni

6-8 anni

5-6 anni

3-6 anni

8-9 anni

Nazionalità

Canada

USA, Scozia, Finlandia, Australia, Cile, Esto-
nia, Belgio

Germania

Portogallo

Brasile

Canada

Danimarca

Taipei

Polonia

Canada

Kazakistan
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corretta coordinazione motoria vanno a ripercuotersi 
sulla qualità e quantità di relazioni sociali. 
  Deficit posturali, nella locomozione e nella coor-
dinazione visivo-motoria, influiscono negativamente 
sulle caratteristiche dei movimenti, provocando dei 
blocchi psico-sociali nel bambino e aumentando i 
comportamenti asociali. Incoraggiare e sostenere un 
bambino nell’affrontare le svariate attività di gioco, di 
gruppo, coordinative e senso-motorie, gli permetterà 
di confrontarsi ed esercitare una relazione con l’altro. 
In aggiunta, il comportamento giocoso nei bambini 
dipende ulteriormente da un’efficiente pianificazione 
motoria, in quanto include l’origine dell’idea sull’a-
bilità che vuol essere stimolata: la stessa abilità sarà 
indirizzata alla promozione di rapporti sociali. In 
molti casi i comportamenti reticenti sono infatti stret-
tamente correlati con goffaggine e “mal-destrezza” 
motoria. La promozione di attività ben finalizzate alla 
manipolazione degli oggetti, sfruttando la percezione 
sensoriale, fornisce continui input sulle caratteristi-
che fisiche dei vari oggetti che risultano fondamen-
tali per poter consolidare la pianificazione del movi-
mento utile nell’acquisizione delle abilità motorie di 
base (Cheah, Nelson, Rubin, 2001; Hutt, 1970; Bundy, 
Lane, Murray, 2002). 
  È importante organizzare coerentemente un’atti-
vità, soprattutto se viene proposta all’aperto, poiché 
all’esterno la curiosità del bambino può essere rapi-
ta da molteplici elementi che tendono a farlo isolare: 
perciò dovremmo proporre situazioni che catturino 
immediatamente la sua attenzione allontanandolo 
dalle possibili distrazioni (Spinard et. al., 2004). Que-
sto non significa togliere al bambino la possibilità di 
esplorare l’ambiente, perché sappiamo quanto sia im-
portante acquisire, scoprire e osservare concretamen-
te una nuova situazione o contesto; significa invece 
stabilire i giusti tempi e modalità per poter coniugare 
i due differenti contenuti educativi. 
  Per la maggioranza dei bimbi la scuola dell’infanzia 
rappresenta il primo confronto relazionale con sog-
getti della stessa età, cosa che fa scaturire al proprio 
interno una moltitudine di sensazioni positive e ne-
gative. Spesso, confrontarsi con persone adulte, pen-
siamo per esempio agli insegnanti o agli stessi compa-
gni, può far nascere dei conflitti che si ripercuotono 
sulla loro personalità, intaccando negativamente sia 
la motricità, sia la sfera relazionale e intellettiva. Lo 
studio di Palermo, Hanish, Martin, Fabes, Reiser, 
(2007) ricerca un mezzo per diminuire o alleviare 
queste conflittualità, associate spesso e volentieri a 
comportamenti aggressivi. 

  Accorgersi in ritardo di questi atteggiamenti pro-
voca dei forti traumi interiori nei bambini che in 
determinate situazioni li portano a rifiutare il conte-
sto scolastico tanto da abbandonare definitivamente 
la scuola (Copeland-Mitchell, Denham, DeMulder, 
1997). Il gioco di gruppo, le attività didattiche colla-
borative, e le interazioni amichevoli, sono aspetti ri-
solutivi per riacquisire il giusto rapporto tra il bam-
bino e il gruppo di persone che lo circondano (Ladd, 
Kochenderfer, Coleman, 1997), consentendo così una 
riduzione di conflitti e di comportamenti irrequieti 
e apportando vantaggi anche sul clima interno della 
classe. Dal protocollo promosso in Spagna (González, 
Regalado, Guerrero, 2010) emerge come la maggio-
ranza dei conflitti siano dovuti ad aggressioni di tipo 
fisico o verbale. L’insulto è una delle strategie più uti-
lizzate, attraverso commenti o vere e proprie violenze 
psicologiche che nella maggioranza dei casi mirano 
alla costituzione corporea altrui, soprattutto nel caso 
di scontri tra soggetti di sesso diverso. 
  Ulteriori metodiche conflittuali derivano da com-
plicanze nell’accettazione di ideologie discostanti 
degli altri compagni, perdita di rapporti amichevoli 
a causa dell’eccessivo egocentrismo ed egoismo nei 
confronti dell’altro riscontrabili in determinate escla-
mazioni. Limitando il protagonismo, promuovendo 
giudizi positivi, introducendo dinamiche di gruppo 
dove l’amicizia e il rispetto dell’altro sono elemen-
ti basilari di queste attività, i bambini imparano ed 
acquisiscono l’abilità di costruire e mantenere una 
relazione all’interno di una comunità. Per di più si 
alleviano le aggressioni fisiche e psicologiche, evento 
che a sua volta incrementa l’autostima e favorisce la 
responsabilizzazione. 
  L’amicizia, il rispetto e l’aiuto reciproco sono valori 
cardine per l’instaurazione e il mantenimento di re-
lazioni sociali sia in ambito familiare che al di fuori. 
Tutto ciò, proiettato all’interno del contesto scolasti-
co, è chiaramente rappresentato dall’eterogeneità cul-
turale che si ritrova al giorno d’oggi nelle scuole di 
qualsiasi Stato. La presenza di bambini di altre Na-
zioni nelle classi, principalmente riscontrabile negli 
istituti d’infanzia e primaria, spesso rappresenta un 
ostacolo psicologico difficile da affrontare per il bam-
bino, poiché è incapace o meglio non riesce a trovare 
le modalità per poter approcciarsi con i coetanei o gli 
insegnanti. 
  Questo è il concetto che predomina nella ricerca 
tutta italiana di Valentini, Mezzelani, Marziani, Di 
Tore, Federici, (2012), nella quale, attraverso lo stru-
mento educativo-motorio per eccellenza – il gioco – 
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proposto sotto forma di attività di gruppo dove la col-
laborazione ed un clima di serenità predominano, si 
favorisce l’inclusione e l’apprendimento dei bambini 
di culture diverse rimuovendo lacune e deficit socio-
comunicativi. 
  È all’interno dell’ambiente scolastico che il bam-
bino definisce i processi di accettazione ed estromis-
sione, mettendo a confronto il proprio io, la propria 
personalità, e il suo modo di fare con gli altri, per 
maturare e formare una vera e solida identità. Il livel-
lo di capacità relazionali raggiunto gli permetterà di 
considerare la diversità come possibilità per poter ap-
prendere ed affrontare nuove esperienze come fonte 
di ricchezza. Per sollecitare la partecipazione sociale 
dei bambini, bisogna conoscere e considerare le po-
tenzialità e i limiti di ogni studente. Se non vengono 
trattati tutti con gli stessi diritti, come conseguenza 
si svilupperanno conflitti, comportamenti aggressivi 
e reticenti. Il gioco e lo sport sono strumenti educa-
tivi vitali per abbattere qualsiasi barriera e risolvere 
problematiche sociali. Nello sviluppo del bambino, 
altre capacità come quelle intellettuali e morali po-
tranno trarre vantaggio da efficienti attitudini rela-
zionali (Blatchford, 2007). Associando l’attività ludica 
all’acquisizione dei processi cognitivi superiori, come 
le capacità presenti nella personalità di ognuno (in-
tellettive, morali, sociali), consentirà al futuro adole-
scente di rafforzare il suo carattere.

classificazione iii – miglioramento del 
rendimento scolastico e dello sviluppo 
linguistico-comunicativo, con l’aumento 
delle ore di attività fisica a scuola
Gli studi inclusi nella Classificazione III (vedi Tabella 
4) sostanzialmente evidenziano come l’aumento delle 
ore di educazione fisica negli istituti scolastici inci-
da positivamente sulla concentrazione degli studenti 

e sul funzionamento cognitivo; aspetti determinanti 
per l’apprendimento delle abilità linguistiche e pro-
dromici di molteplici benefici anche sul rendimento 
scolastico. 
  Nel vasto studio americano di Trost (2007), che 
raggruppa al suo interno diversi progetti sperimentali 
promossi in svariati Paesi, si evince come innalzando 
la qualità e la quantità di attività fisica nelle scuole, 
generazioni e culture diverse di studenti traggono, 
nella quasi totalità dei casi, un’incidenza positiva o, 
comunque, certamente non degenerativa, sul rendi-
mento scolastico. In particolare, è interessante richia-
mare l’attenzione, tra i vari protocolli inclusi, su un 
programma svolto in Nord Carolina che mostra come 
le esercitazioni motorie proposte dovrebbero essere 
ben organizzate, soprattutto nei primi anni di scola-
rizzazione, poiché se gli scolari vengono unicamen-
te lasciati liberi di giocare o non seguono un preciso 
piano didattico per un periodo eccessivamente lun-
go, tendono ad isolarsi e a sviluppare comportamenti 
nervosi ed in alcuni casi aggressivi. Di conseguenza, 
quando gli insegnanti riportano i loro studenti nelle 
aule è difficile riprendere lo stesso clima di serenità 
che c’era nel periodo precedente l’attività; inoltre, l‘e-
norme eccitazione provocata dall’attività motoria non 
strutturata, determina una maggiore difficoltà di ri-
prendere la concentrazione negli alunni, cosa che il 
più delle volte influisce sul comportamento degli altri 
compagni di classe. Questo sta a dimostrare quanto 
sia importante strutturare una buona lezione di edu-
cazione fisica non solo per un idoneo sviluppo cor-
poreo e affettivo, ma anche per una forte incidenza 
sullo stato cognitivo del bambino, che gli consentirà, 
se eseguita regolarmente, buoni riscontri nei compiti 
didattici delle altre discipline. 
  Ribadito concretamente anche nelle classificazioni 
precedenti, il rapporto tra le capacità motorie e cogni-

Rif.

Bar-Haim Y., 2006 

Palermo F., 2007

Siraj-Blatchford I., 2009

Gonzalez M.C., 2010

Valentini M., 2012

Partecipanti

53 femmine, 35 maschi

95 (52% maschi, 48% femmine)

> 3.000 (maschi e femmine)

24 (maschi e femmine)

70 (maschi e femmine)

Età

5-6 anni

3-5 anni

3-10 anni

9-12 anni

6-7 anni

Nazionalità

Israele

USA

UK

Spagna

Italia

Tabella 3. Studi inclusi nella Classificazione II  • Fonte: Elaborazione propria
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tive promuove notevoli miglioramenti in campo mo-
torio-coordinativo e sociale; nei due articoli di Son, 
Meisels (2006) e Barta, Hajami, Bar-Haim, (2007) 
queste attitudini avrebbero un ulteriore interesse per 
l’apprendimento di alcune materie scolastiche come la 
lettura e la matematica. L’ampliamento delle compe-
tenze senso-motorie avrebbe un ruolo centrale nello 
sviluppo cognitivo precoce dei bambini (Piaget, 1952). 
  Nella sua teoria dello sviluppo Piaget riporta come 
le abilità motorie contribuirebbero all’esplorazione 
attiva dell’ambiente dei neonati ed è attraverso tali 
azioni che gli stessi bambini costruiscono la propria 
conoscenza sull’ecosistema che li circonda. Ellis (1985, 
1987), propone un modello cognitivo neuropsicologi-
co di acquisizione, per la lettura e la scrittura, in cui 
questi moduli non sarebbero preformati nel cervello 
del neonato, ma sarebbero in attesa di essere eccita-
ti da una certa tipologia di stimolazione ambientale 
che si verifica in una situazione inusuale. La lettura 
e la scrittura sono sistemi assemblati da altre capa-
cità cognitive, come quella visuale, fonologica e dei 
sistemi semantici. I deficit che si verificano durante 
il processo evolutivo che vanno a ripercuotersi sulla 
lettura e scrittura, possono essere la conseguenza di 
problematiche in altri sistemi. Le aree del cervello che 
servono per i processi superiori del pensiero e le aree 
percettivo-motorie non sono più così distinte come 
una volta si pensava (Diamond, 2000). Questo può 
essere spiegato con la teoria che i sistemi motori e co-
gnitivi sviluppano dinamicamente interagendo tra di 
loro (Iverson, Thelen, 1999; Satz, Fletcher, 1988).
  Le abilità visivo-motorie e visuo-spaziali tendono 
ad avere correlazioni più elevate con la lettura e la 
matematica (Payne, Isaacs, 1999). In altre parole, lo 
sviluppo della cognizione accresce in maniera rapi-
da dai 2 fino ai 5 anni di età nel bambino (Meisels, 
Burnette, 1994); ciò indica che, misurare le abilità dei 
bambini nei primi gradi di scolarizzazione permette 
una maggior prevedibilità per valutare quali soggetti 
siano a rischio, per di più, consente al o ai parteci-
panti di strutturare maggior capacità realizzative per 
il superamento di futuri compiti o esercitazioni. I pri-
mi anni d’istruzione scolastica sono un periodo in cui 
i bambini espandono le competenze, principalmente 
nella lettura, scrittura e matematica, che rappresenta-
no le fondamenta per i successivi gradi superiori. 
  Considerando l’importanza di queste competenze 
di base e le possibili relazioni con le abilità motorie, 
Meisels et. al., (2006) ha esaminato il rapporto tra di 
esse all’inizio dell’asilo e alla fine della prima elemen-
tare, rilevando che buone capacità visuali-motorie 

hanno una relazione positiva significativa sui proces-
si cognitivi rispetto alle capacità grosso motorie che 
non sembrano essere significativamente associate. In 
aggiunta, le stesse capacità visuali-motorie sono in 
stretta correlazione con buoni risultati in matematica 
piuttosto che nella lettura, poiché quest’ultima dipen-
de principalmente dalle capacità visuo-spaziali. Que-
sto supporta l’idea che un deficit nelle capacità mo-
torie, in particolare quelle visuali-motorie e spaziali, 
possa identificare con successo quali bambini siano a 
rischio di una scarsa condotta fin dai primi anni della 
scolarizzazione, in particolar modo se combinata con 
la precoce conquista delle informazioni. 
  È interessante ricordare che le abilità motorie della 
prima infanzia sono notevolmente superiori a quelle 
presenti nell’asilo, suggerendo relazioni longitudinali 
tra le abilità motorie anticipate e il tipo di competen-
ze cognitive rappresentate in tarda età. Al momento 
dell’entrata all’asilo, gli aspetti cognitivi, le abilità lin-
guistiche, le competenze narrative, i vocaboli o la con-
sapevolezza fonologica possono essere forti creditori 
di un buon rendimento scolastico (Catts, Fey, Zhang, 
Tomblin, 1999; Hart, Risley, 1995). Studi sulla dislessia 
evidenziano come le fonologie, la vista, e l’elaborazio-
ne motoria giocano un ruolo determinante in questa 
disfunzione (Stein, Walsh, 1997). Diversi aspetti delle 
abilità motorio-visive, ad esempio, la vista, lo spazio, 
la trasformazione motoria, la memoria di lavoro vi-
suo-spaziale, la velocità o automazione motoria, sono 
tutti processi connessi all’acquisizione cognitiva. Non 
possiamo considerare la crescita del fanciullo come 
un insieme di elementi scollegati (Smith, Thelen, 
Titzer, McLin, 1999); piuttosto, lo sviluppo è un pro-
cesso complesso ed è il risultato delle interazioni tra 
diverse competenze e dunque è l’intero soggetto che 
ha bisogno della nostra attenzione (Bowman, Burns, 
Donovan, 2001). La ricerca linguistica sul bambino 
negli ultimi decenni ha goduto di maggiore atten-
zione da parte di molti studiosi dai linguistici, agli 
psicologi, agli educatori e ai pedagogisti. Il progetto 
promosso da Ljaiya (2007) nelle scuole materne in 
Nigeria presenta il ruolo del gioco, le canzoni e le 
rime sullo sviluppo linguistico degli alunni. Adeso-
kan (1999) sottolinea il ruolo vitale della musica nel 
concetto di attività sotto forma di gioco, affermando 
che i bimbi rispondono al suono con il movimento 
fisico di ciò che ascoltano, e in questo processo, si 
orientano nel ritmo, l’intonazione, il tono e la qualità 
dei movimenti. Percepiscono la musica e rispondono 
ad essa con le proprie tipologie di apprendimento ed 
immaginazione. 
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  Su questa base, il progetto Nigeriano ha evidenzia-
to come canzoni, filastrocche, attività con musiche 
e danze siano mezzi sostanziali per insegnare molti 
aspetti del linguaggio, tra cui: l’alfabeto, i numeri, le 
parti del corpo, i nomi degli animali, gli articoli di 
abbigliamento, i vocaboli, gli elementi del discorso 
(aggettivi, articoli, pronomi ecc.). I risultati dimostra-
no infatti un aumento nell’uso dei vocaboli, rapporti 
positivi con i coetanei e gli insegnanti e nel contesto 
familiare; inoltre, gli atti linguistici dei bimbi si sono 
rivelati sensibili alle tipologie di gioco, usando in 
base al modello di situazione un linguaggio specifico. 
La musica, l’attività all’aria aperta, le danze, i giochi 
consentono quindi una partecipazione attiva che pro-
muove e rinforza i processi cognitivi, affettivo-com-
portamentali e linguistici.

discussione
Con un processo rigoroso e trasparente si è condot-
ta una ricerca bibliografica e sono stati analizzati vari 
studi che, nel complesso, evidenziano come un cor-
retto utilizzo e programmazione dell’attività motoria 
possa essere un valido e importantissimo strumento 
di promozione di una crescita in salute e di stimolo 
all’apprendimento. 
  Infatti, l’aumento dell’attività fisica scolastica ab-
bassa l’incidenza di anomalie corporeo-strutturali, 
riduce l’insorgenza di malattie metaboliche, dimi-
nuisce i rischi cardiovascolari e riduce l’incidenza di 
turbe psicologiche; inoltre, può essere utilizzata come 
metodica di insegnamento di valori sociali, morali 
e comportamentali agendo direttamente sulla pro-
pria sfera caratteriale. È fondamentale che la scuola 
valorizzi l’importanza fornita dal movimento e lo 
consideri un vero e proprio strumento disciplinare e 
didattico su cui investire al più presto, riformando il 
curriculum educativo di ogni allievo. 
  Purtroppo ancora oggi, nonostante i numerosi 
studi affrontati sulla necessità di fare attività fisica ne 

dimostrino ampiamente i vantaggi, il processo forma-
tivo degli alunni è orientato più su obiettivi come l’al-
fabetizzazione, la cosiddetta “scolarizzazione” statica 
e rigorosa, che va ad influire negativamente sulle ore 
a disposizione per l’educazione motoria che vengono 
spesso addirittura completamente trascurate. Dob-
biamo promuovere e investire sull’attività fisica poi-
ché è il cardine attorno al quale il bambino cresce e 
si rapporta; la scuola e tutte le istituzioni dovrebbero 
ragionare e investire su questi aspetti. Probabilmente 
in questi ultimi anni qualcosa si sta muovendo, ma è 
solo l’inizio di un lungo processo di trasformazione 
che ci auguriamo possa far cambiare ai più il concetto 
del movimento a scuola; concetto che non deve più 
essere visto come un lasso di tempo per dare libero 
sfogo ai bambini, in strutture inadatte e inospitali, du-
rante il quale gli insegnanti approfittano per sistemare 
i loro registri o svolgere altri compiti istituzionali, ma, 
che sia visto come un mezzo per poter apprendere 
inglobando ed analizzando esperienze, con feedback 
continui, tra bambini/studenti ed insegnanti/educa-
tori, fondamentale anche per capire in qualsiasi mo-
mento lo stato psicofisico dei bambini.
  Tutti gli studi presi in esame, supportano l’idea di 
incrementare le ore di attività fisica all’interno dei 
contesti scolastici, cosicché il bambino possa cresce-
re nel suo “habitat” più naturale – il movimento – e 
con esso formarsi come persona, individuo, unico e 
insostituibile. Dalla ricerca emerge come una buona 
efficienza corporea sin dai primi anni permetta l’ac-
quisizione e la maturazione dei numerosi aspetti della 
personalità (area motoria, sociale, morale, linguisti-
ca), influendo addirittura sul ri-adattamento scolasti-
co e socio-emotivo. Il contesto scolastico può favorire 
svariate capacità del bambino tra cui: la sicurezza di 
poter gestire nuove esperienze, saper mantenere un 
buon livello di attenzione, partecipare attivamente 
alle esercitazioni in classe, possibilità di rendersi au-
tonomo. 

Rif.

Son S.H., 2006 

Ljaiya B.S., 2007

Trost S.G., 2007

Barta O., 2007

Partecipanti

12.500 (50% maschi e 50% femmine)

> 1000 (maschi e femmine)

> 12.000 (maschi e femmine)

53 femmine, 35 maschi

Età

5-6 anni

5 anni

6-10 anni

5-6 anni

Nazionalità

USA

Nigeria

USA

Israele

Tabella 4. Studi inclusi nella Classificazione III • Fonte: Elaborazione propria
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  Il senso sociale, il conforto e la sicurezza per i pic-
coli, all’interno della classe così come nella quotidia-
nità, sono aspetti che influenzano la loro capacità di 
concentrarsi sul compito richiesto. Nel caso un sog-
getto non sviluppi un’adeguata conoscenza e struttu-
razione corporea, tutte queste attitudini potrebbero 
essere delle barriere insormontabili dove l’insicurez-
za, l’ansia, gli stessi cambiamenti, visti come ostacoli, 
lo porterebbero ad emarginarsi.
  Le capacità visivo-motorie e spaziali, la coordina-
zione, la pianificazione motoria, l’attenzione, la flessi-
bilità, l’economicità dei movimenti, l’equilibrio statico 
e dinamico, la locomozione; sono tutte relazionate in 
differente modo al rendimento scolastico. Le molte-
plici capacità ed abilità che sperimenta il bambino 
derivano proprio dalle diverse esercitazioni presenti 
nella giornata scolastica, dalla scrittura e lettura, al 
taglio, la colorazione, lo spostamento degli oggetti, le 
attività di gruppo, le varie tipologie di giochi; se il fan-
ciullo presenta carenze a livello corporeo e cognitivo 
influiranno negativamente sulla strutturazione della 
propria personalità. Sebbene sia chiaro come è impor-
tante valutare la logica d’integrazione visivo-motoria 
e spaziale, in relazione alla preparazione scolastica, è 
sorprendente come ancora oggi altre facoltà motorie 
di base come il tono muscolare e la pianificazione mo-
toria vengono trascurate, nonostante gli studi dimo-
strino come siano caratteristiche cardinali per il bim-
bo. Il tono muscolare è determinante per il controllo 
della postura e per la produzione di azioni motorie. 
In classe, i bambini hanno bisogno di mantenere at-
teggiamenti statici e dinamici; ma, coloro che possie-
dono un mediocre tono muscolare si troveranno in 
seria difficoltà nel mantenimento di azioni motorie 
per periodi medio-lunghi e il più delle volte lamen-
teranno stanchezza mostrando una velocità limita-
ta durante l’esecuzione di comuni compiti scolastici 
come la scrittura o lo stare seduti (Smith-Engelsman, 
Niemeijer, Van Galen, 2001). La pianificazione moto-
ria si compone di processi cognitivi responsabili della 
selezione e programmazione di una risposta motoria 
adeguata (Wilson, Maruff, Ives, 2001); in qualsiasi 
gesto, comportamento e compito scolastico di base, 
l’idea del compito motorio da eseguire, disponendo 
di un’idea della sequenza da svolgere ed eseguendo 
quest’ultima in modo efficiente, si valuterà anche la 
qualità e i tempi necessari per portarla a termine. Se 
questi complessi processi neuro-comportamentali 
hanno successo, il bambino sarà in grado di produr-
re adattamenti, comportamenti ed azioni, finalizzati 
ad uno scopo ben preciso come quello richiesto dalla 

scolarizzazione. Bambini caratterizzati da scarsa ca-
pacità di programmazione motoria spesso non riesco-
no a partecipare alle attività scolastiche (Ayres, 1980). 
La pianificazione dipende dall’efficace funzionamento 
del sistema cinestetico, che fornisce la consapevolez-
za della posizione del proprio corpo nello spazio, sia 
statica che dinamica. Il senso cinestetico deriva dai 
feedback neuronali forniti dalle articolazioni, dai ten-
dini e dai recettori muscolari. Queste funzioni sono 
tipicamente implicate nella percezione e l’imitazione 
di precisi movimenti, oltre che nell’esatta replicazione 
dei gesti motori precedentemente collaudati. A causa 
del ruolo fondamentale delle varie funzioni motorie 
nello svolgimento scolastico di base, i bambini con 
ritardi motori potrebbero non riuscire a partecipare 
o comunque evidenziare delle difficoltà nelle attivi-
tà sociali nell’ambiente scolastico (Bar-Haim, Bart, 
2006). Essi, muovendosi goffamente tendono ad evi-
tare attività grosso-motorie, lezioni di educazione 
fisica, attività all’aria aperta, giochi ed esercitazioni 
con la musica, influendo pesantemente sulla loro au-
tostima. Oltre a questo, altri fattori fungono da fonti 
causali di deficit motori e di conseguenza si ripercuo-
teranno con uno scarso rendimento scolastico e pro-
blematiche socio-emotive. Ad esempio Hall, McLeod, 
Thomson, Counsell, Mutch (1995) riferiscono che ne-
onati con basso peso alla nascita mostrano maggiori 
deficit motori e di apprendimento all’età di otto anni, 
rispetto a soggetti con un peso nella norma; allo stes-
so modo Miyahara et. al., (2003) riscontrano come la 
presenza e l’estensione di lesioni cerebrali neonatali 
sia uno dei più potenti fattori che influenzerebbero 
le funzioni motorio percettive dei bambini a sei anni 
di età. Tali anomalie cerebrali riscontrate nei proces-
si di maturazione possono influenzare le esperienze 
motorie del bambino limitandole nonché a livello co-
gnitivo ed emotivo come: le funzioni esecutive, l’at-
tenzione, la regolazione delle emozioni. Nonostante 
queste alterazioni, che purtroppo fanno parte fin da 
sempre dei problemi della comunità, dove comunque 
si è cercato e si continuerà a limitarli il più possibile; 
molto di più si potrebbe fare per inculcare sin dall’età 
prescolastica l’importanza di una corretta educazione 
al movimento essenziale per una crescita completa 
dell’essere umano.

conclusioni
Nella formazione della personalità di ogni individuo, 
non ci si può rivolgere ad altre aree senza essersi soffer-
mati primariamente su quella fisico-motoria (Perrot-
ta, 2006). La maggioranza degli studi inclusi in questa 
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revisione relativamente alla fascia d’età compresa tra 
i 3 ed i 6 anni lascia emergere come, sfortunatamen-
te, l’odierna civiltà sembra essersi dimenticata di certe 
esigenze dell’età evolutiva. La carenza di movimento, 
di gioco e di competizione creano un deficit globa-
le sulla personalità, sottraendo al bambino ciò che la 
Montessori chiamava “le basi motrici dell’esperienza” 
(Peri, 1969). Per fortuna oggi si sta riacquisendo ve-
locemente un equilibrio tra i valori educativi, fisici, 
intellettuali, sociali e morali; e con essi la motricità sta 
conquistando un’importanza tutta particolare.
  Lo sviluppo motorio e cognitivo, concetti chiave 
della Classificazione I (Tabella 2), devono necessa-
riamente collocarsi nel periodo della prima infanzia, 
cioè fino al 5°- 6° anno di età poiché è caratterizza-
to da più dinamicità e plasticità neuronale. In questa 
fase ai bambini dovrebbero essere proposte numerose 
attività ben organizzate, per ampliare i loro interessi 
e il proprio bagaglio motorio. Tutto ciò si alimenta 
attraverso il gioco, quell’attività spontanea in cui i 
bambini si impegnano a divertirsi e occupare il loro 
tempo. Nei primi anni di vita il movimento passa at-
traverso stereotipie ritmiche, poi degli esercizi in for-
ma di gioco per arrivare a dei giochi più dinamici in 
tarda infanzia (Pellegrini, Smith, 1998). Il movimento 
soddisfa un bisogno funzionale del bambino permet-
tendogli di sviluppare oltre che le capacità condizio-
nali anche quelle psichiche. Riuscire a mantenere uno 
spirito attivo per tutto l’arco della vita agirà, a lungo 
termine, come un vero e proprio farmaco anti-età. 
L’esigenza fondamentale per ogni individuo è quella 
di sviluppare fisicamente bene e di trovarsi così al ter-
mine della propria crescita nelle migliori condizioni 
motorie e cognitive. Questo concetto, sostenuto non 
solo dagli studi della Classificazione I ma anche da 
quelli delle successive due Classificazioni, è raggiun-
gibile solo attraverso una corretta educazione al mo-
vimento, aumentandola ed incentivandola sin dall’età 
prescolastica. Le potenzialità racchiuse in ogni patri-
monio genetico potranno diventare capacità reali solo 
se saranno opportunamente sviluppate ed esercitate. 
  Il pericolo oggi è fortemente accresciuto dalle con-
dizioni di vita statica e agiata dei nostri giorni, poiché 
il movimento nei bambini molto spesso è disordinato, 
incompleto e non sufficiente. Purtroppo, questo è am-
piamente dimostrato dal fatto che la maggioranza dei 
bambini inclusi nelle ricerche ha insufficienti livelli di 
attività fisica. Per questo esiste una chiara esigenza di 
professionisti esperti in ambito motorio sin dai primi 
anni d’istruzione e il sussidio di strutture e condizioni 
ambientali favorevoli che siano in grado di stimolare 

ed orientare l’attività motoria nel bambino ed evitare 
ritardi nella motricità con ripercussioni negative, nel 
controllo motorio e nella postura. 
  I protocolli inclusi nella Classificazione II e III 
(rispettivamente Tabella 3 e Tabella 4), evidenziano 
come l’educazione motoria contribuisca a stimolare 
e facilitare il processo di socializzazione e comunica-
zione, trasformando lo stato affettivo elementare del-
la socialità (il bisogno di stare insieme) in sentimen-
to sociale, cioè, in senso di appartenenza, coesione, 
comprensione e responsabilità sociale. Solide capaci-
tà relazionali e linguistiche permettono all’allievo di 
innalzare il suo livello di competenza, vitale per ap-
procciarsi ed affrontare i numerosi ostacoli che quoti-
dianamente la vita reale sottopone, di conseguenza, la 
mancanza di interazioni sociali ed attività di gruppo 
possono condurre a problemi comportamentali, aso-
cialità, depressione, poca autostima. 
  Gli studi di queste Classificazioni danno prova di 
come la motricità avvii il processo dell’intelligenza 
e lo sostenga, sulla scia del fatto che ogni apprendi-
mento motorio ripropone le fasi della realizzazione 
dell’atto intelligente, vale a dire la presa di coscienza 
delle difficoltà da risolvere, la ricerca della risposta, ed 
il controllo. Il bambino le potrà acquisire ed esercita-
re solamente se lui stesso metterà in gioco la propria 
persona, pianificando motoriamente le varie espe-
rienze proposte, includendo la generazione di un’idea 
sull’abilità motoria che deve essere stimolata, orien-
tandola verso un fine ben preciso promuovendo le 
qualità sociali. Nel nostro caso una crescita sana può 
essere fornita proprio dall’educazione al movimento. 
Ogni forma di acquisizione tende a creare qualcosa di 
stabile nell’educando, e anche l’attività fisico-sportiva 
deve avere come obiettivo quello di creare l’abitudine, 
o meglio la necessità, di muoversi. Come sottolineato 
anche in questa revisione, questa esigenza non do-
vrebbe cessare con il passare degli anni, ma dovrebbe 
essere una consuetudine della vita. L’insegnamento 
della motricità all’interno del contesto scolastico do-
vrà indirizzarsi da parte del fanciullo nell’acquisizio-
ne di atteggiamenti positivi nei confronti del proprio 
corpo, di specifiche conoscenze tecniche e di compe-
tenze fondamentali nei campi “corpo” e “movimento”. 
Il bambino dovrà acquisire modelli comportamentali 
sia adattivi (volti all’integrazione e all’adeguamento 
con il mondo circostante), che espressivi (libero da 
condizionamenti e auto-motivato). 
  I genitori in primis e gli insegnanti successivamen-
te, dovranno indurre la conquista da parte dell’alun-
no, più che di un rigido e perfezionato automatismo, 
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di un vasto repertorio di comportamenti, che renda-
no adattabile l’individuo di fronte alla diverse situa-
zioni. Tra gli svariati comportamenti sperimentati il 
bambino competente sceglierà quello più consono 
alle esigenze individuali e sociali della situazione. 
Insegnare l’educazione fisica significa discostarsi da 
una dimensione tecnico-addestrativa per approdare 
a una culturale e morale (Perrotta, 2006). L’educa-
zione motoria non può avere come obiettivo né una 
generica coscienza del corpo, né una confusa creati-
vità, ma neanche una superficiale ed approssimativa 
“poli-sportività”. L’attività didattico-motoria va im-
prontata verso una formazione aperta e divergente, 
ossia che stimoli schemi e soluzioni motorie flessibili 
ed originali, con più discipline, ma soprattutto verso 
più obiettivi, i quali agiscono migliorando e struttu-
rando le potenzialità individuali della personalità di 
ogni bambino sin dall’età prescolare, per formare un 
ragazzo ed un futuro uomo autonomo, ricco di validi 
principi e virtù.
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